
Leg(g)ende pisane

Con la Bolla Inter Gravissimas promulgata da papa Gregorio XIII
fu cancellato il periodo tra il 5 e il 14 ottobre del 1582

Ma vi siete accorti
che 436 anni fa 
ci hanno sottratto
10 giorni di calendario?

cronistoria

Tra qualche millennio
altra riforma del tempo

SERGIO COSTANZO

A
pro spesso i miei arti-
coli con un intercala-
re, una frase del tipo: 
“Proprio  oggi,  mille  

anni fa”, e cito un accadimen-
to storico. Se oggi usassi lo stes-
so sistema e mi riferissi all’an-
no 1582 dovrei scrivere: pro-
prio oggi, il giorno 8 ottobre di 
436 anni fa, non è mai esistito! 
E non sono mai esistiti neppu-
re i giorni dal 5 al 14. Furono 
cancellati, sottratti alla storia 
per  volere di  papa Gregorio  
XIII  con tanto di  Bolla  Inter  
Gravissimas promulgata in Ro-
ma. Immaginatevi, in tutte le 
terre allora conosciute, uomi-
ni e donne andarono a letto al-
la sera del 4 ottobre e, magica-
mente, si svegliarono al matti-
no del 15. Per dirla tutta, mol-
to probabilmente nessun co-
mune  mortale  si  accorse  di  
niente. Erano mietitura, semi-
na e raccolto il metronomo del-
la vita. Però, tutte le antiche ci-
viltà si sono interrogate sulle 
modalità di misurare il tempo, 
nessuna esclusa. Per restare al 
territorio italico, nell’ottavo se-
colo a.C. era in vigore un calen-
dario che prevedeva 10 mesi e 
il periodo invernale, con scar-
sa luce e giornate corte, ne era 
escluso. Ciò che rendeva vitale 
la conta dei giorni erano il sole 
e l’attività agricola. Il re roma-
no Numa Pompilio, morto nel 
673 a.C., dette ordine a questi 
calcoli e portò i mesi da dieci a 
dodici basandosi sui cicli luna-
ri. L’anno aveva quindi una du-
rata di 354 giorni e non era alli-
neato ai moti del sole. Si dovet-
te  attendere  Giulio  Cesare  
che, affidandosi ai suoi mate-

matici, operò nel 46 a.C. una 
grande riforma, riallineando il 
calcolo del tempo ai moti del 
sole, introducendo l’anno bise-
stile e lasciando però l’inizio 
dell’anno al primo marzo. Do-
po la morte di Cesare, il quinto 
mese, partendo da marzo, fu ri-
nominato Iulius (luglio). I pon-
tefici, responsabili di mantene-
re le tabelle del calendario, ad-
domesticarono il tempo, inse-
rendo e sottraendo giorni bise-
stili per cui già dopo pochi an-
ni, toccò all’imperatore Otta-
viano Augusto rimettere le ma-
ni alla faccenda. Augusto spo-
stò l’inizio dell’anno al primo 
gennaio, giorno della circonci-
sione di Cristo, si prese il sesto 
mese  (Augustus)  lasciando  
inalterati  settembre,  il  setti-
mo, ottobre, l’ottavo e così via. 

Nonostante gli sforzi di Ce-
sare e di Ottaviano Augusto, il 
calendario in uso, rispetto ai 
moti solari precisi e permanen-
ti, rispetto all’alternarsi dei sol-
stizi e degli equinozi, produs-
se nel tempo aberrazioni enor-
mi. Si arriva così al 1582, quan-
do gli astronomi papali verifi-
cano che, dall’arbitrario anno 
zero, quello della nascita di Ge-
sù, da cui fu fatta partire l’era 
moderna, si era prodotto un er-
rore in avanti di 11 giorni. Im-
maginate, Natale cadeva intor-
no al 15 dicembre e il solstizio 
d’inverno, ovvero il giorno più 
corto dell’anno, cadeva il 13. 
Da qui, nel medioevo e nel rina-
scimento, si originò il detto, og-
gi non più astronomicamente 
valido, “Santa Lucia, il giorno 
più corto che ci sia”. 

Nel 1543 a Norimberga, Nic-
colò Copernico pubblica De re-
volutionibus  orbium  coele-

stium. La “rivoluzione coperni-
cana” dette nuovo impulso e 
nuova voglia di ordinare le co-
se e così papa Gregorio affidò a 
Luigi Lilio e Cristoforo Clavio 
il compito di riformare e perfe-
zionare il calcoli. Da giovedì 4 
ottobre si passò a venerdì 15 
nell’arco di una notte. 

E a Pisa? Diciamocela tutta, 
nessuno si accorse di niente, 
anche perché se pur sotto il do-
minio dell’odiata  Firenze,  in  
città vigeva ancora il Calenda-
rio Pisano e il  4 ottobre del  
1582  noi  eravamo  già  nel  
1583. A parte le facili battute, 
la Bolla papale, non fu recepi-
ta subito e da tutti. Pensate a 
tutti i paesi protestanti, a quel-
li ortodossi  di area orientale 
per non parlare di tutte le terre 
africane,  asiatiche,  america-
ne, dove il papa non sapevano 
neppure chi fosse. Emblemati-
co il caso della Svezia che deci-
se di adottare il calendario Gre-
goriano  nel  1700.  Per  com-
prendere appieno il funziona-
mento, gli svedesi impiegaro-
no mezzo secolo e perpetraro-
no l’errore di lasciare febbraio 
a 30 giorni. Solo nel 1754 la 
Svezia riuscì ad allinearsi al re-
sto d’Europa. 

Per concludere, immaginia-
moci oggi un’operazione del  
genere.  Addio  compleanno,  
anniversario,  e  confusione  
mondiale nei sistemi informa-
tici. Tranquilli non succederà, 
ma zitti zitti, gli organi prepo-
sti, aggiungono ogni tanto un 
secondo. Dal 1972 al 2016 ne 
sono stati aggiunti 27. Alla fi-
ne del secolo, i nostri giorni sa-
ranno più lunghi di 1 minuto. 
Rimettete gli orologi! —
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La Bolla Inter Gravissimas voluta da papa Gregorio XIII

PISA

Una girandola di calendari, 
giorni e ore. Proviamo a trac-
ciare una cronistoria.
Antico Egitto L’anno inizia-
va il giorno della prima piena 
del Nilo (giugno). 753 a.C. 
Fondazione  di  Roma,  è  in  
uso il calendario di 10 mesi. 
Gennaio e febbraio non esi-
stevano.  700  a.C.  Numa  
Pompilio introduce gennaio 
(Ianus dio bifronte) e febbra-
io, il mese della febbre che 
avrebbe dovuto guarire i ma-

li del calendario. 46 a.C. Giu-
lio Cesare opera la riforma. 
L’anno inizia sempre a mar-
zo, ma si introduce l’anno bi-
sestile. 8 a.C. Augusto rifor-
mula il calendario e sposta l’i-
nizio  dell’anno  a  gennaio.  
1543 Copernico pubblica la 
sua opera che rivoluziona le 
conoscenze astronomiche. 5 
ottobre 1582 Con la bolla In-
ter  Gravissimas  si  fanno  
scomparire 10 giorni dell’an-
no. 20 novembre 1749 Abo-
lizione calendario pisano. 17 
marzo 1861 Unità d’Italia. 

1893  Ora  media  europea  
adottata  dall’Italia.  1916  
Adozione ora legale in Inghil-
terra,  imitata  poi  da  molti  
paesi  tra  cui  l’Italia.  1920  
Abolizione ora legale. 1966 
Adozione per legge dell’ora 
legale  italiana  nel  periodo  
estivo. 2000 Antonino Zichi-
chi pubblica “L’irresistibile fa-
scino del tempo” ed espone 
la teoria perfetta per il com-
puto del tempo. Per quanto 
perfetta è solo teoria. 2016 
La differenza tra il moto del 
sole e il calcolo del tempo se-
gna 27 secondi di scollamen-
to rispetto al 1972. Per le ere 
storiche, un’inezia, ma fra un 
millennio,  qualcuno  dovrà  
operare una nuova riforma. 
25 marzo 2018 Ore 12.25 
(ora astronomica) Pisa entra 
nel 2019. —
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